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Dalla Toscana in Levante  
nei secoli XII e XIII

di Ignazio Del Punta*

Tradizionalmente lo sviluppo commerciale delle città italiane dell’en-
troterra è stato considerato quasi unicamente sotto il profilo dei rapporti 
con l’Europa continentale e dei traffici fluviali-terrestri in una direttrice 
nord-sud (o sud-est – nord-ovest) che collegava le città dell’Italia centro-
settentrionale con la Provenza, Parigi, la Champagne, le Fiandre e l’In-
ghilterra oppure, verso occidente, con la Linguadoca, la Catalogna, la pe-
nisola iberica in genere. Così, non solo per Lucca, ma anche per Siena, 
Firenze, Piacenza, Pistoia, Perugia e altri dei più vivaci centri mercantili 
italiani dell’epoca, gli studi si sono concentrati sullo sviluppo commerciale, 
bancario, manifatturiero in relazione ai rapporti con l’Europa anziché con 
il Mediterraneo, con il Nord piuttosto che con il Sud. Dietro questa tradi-
zione di studi vi sono naturalmente solide ragioni. Le fonti indicano come 
largamente maggioritari gli scambi commerciali lungo le vie che portavano 
al di là delle Alpi. 

Nel caso toscano l’asse portante delle comunicazioni e degli scambi era 
la via Francigena, che metteva in contatto i vari centri dell’interno della re-
gione con la pianura padana da un lato, con Genova, la Francia, ma anche 
la Spagna (collegandosi al Camino de Santiago), dall’altro. Per le città toscane 
dell’interno - come per Piacenza e altre città dell’Italia centro-settentrionale 

*	 Ignazio del Punta (Oxford, 1974), laureato a Pisa, ha conseguito il dottorato di ricerca in sto-
ria medievale presso l’Università di Cagliari, e ha poi completato la propria formazione presso la 
Scuola Superiore di Studi Storici di San Marino. È autore di numerosi articoli e saggi dedicati al 
medioevo toscano, tra i quali ricordiamo Mercanti e banchieri lucchesi nel Duecento (Pisa 2004) e Guerrieri, 
crociati, mercanti. I Toscani in Levante in età pieno-medievale, secoli XI-XIII (Spoleto 2010).
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164 Ignazio Del Punta

- la direttrice settentrionale degli scambi commerciali e delle comunicazioni 
era la più importante, per lo meno per quanto riguarda una partecipazione 
diretta, in prima persona, ai viaggi, ai traffici e agli affari. Anche sotto il pro-
filo degli investimenti finanziari, dei prestiti, delle attività bancarie - a parte 
i rapporti con la Curia romana e il suo dipartimento finanziario, la Camera 
Apostolica - i clienti più importanti delle compagnie mercantili-bancarie to-
scane erano nel Nord Europa. In confronto, la partecipazione dei mercanti 
toscani dell’entroterra ai traffici mediterranei appare secondaria, sia per ca-
pitale umano sia per capitali finanziari investiti. Tuttavia, considerando la 
questione da un punto di vista differente, sotto il profilo della dipendenza 
delle città toscane dell’entroterra dal commercio di prodotti mediterranei 
e dall’importazione di articoli che provenivano dal mondo mediterraneo 
e soprattutto levantino, il discorso cambia. Prendiamo ad esempio il caso 
di Lucca e della manifattura lucchese della seta, la più importante attività 
produttiva della città. Senza l’acquisto di grosse partite di seta in arrivo 
dall’Oriente a Pisa, Genova, Venezia o altrove, su piazze più distanti (come 
Marsiglia, la Sicilia, l’Impero Bizantino), l’industria lucchese della seta sa-
rebbe giunta in  tempi brevissimi al collasso. Certo, avrebbe potuto cercare 
di sostituire in qualche modo la pregiata materia prima prodotta in Oriente 
con seta di minor qualità prodotta più vicino, ma fino al Quattrocento la 
gelsibachicoltura era un’attività condotta quasi esclusivamente in Italia me-
ridionale, in particolare in alcune zone della Calabria e della Sicilia, mentre 
nel nord e nel centro della penisola era praticamente assente. Oltre alla seta, 
giungevano dal Levante e dal Nord Africa materie tintorie, mordenti come 
l’allume, saponi, spezie, profumi, cotone, zucchero, oro, gemme, avorio e 
numerosi altri prodotti che viaggiavano in quantità considerevoli attraverso 
il Mediterraneo per giungere a destinazione nei porti settentrionali e servire 
in primis le città italiane, i cui mercanti provvedevano quindi a redistribuire 
le merci in gran parte d’Europa. 

Di fatto l’Europa era dipendente dalle importazioni di prodotti medi-
terranei e orientali non solo per i consumi, ma anche per il funzionamento 
di alcuni settori manifatturieri.1 Le fortune mercantili delle città italiane e 
delle loro élites affaristiche si sono costruite, come ha sottolineato Peter 
Spufford, soprattutto esercitando la funzione di intermediarie commer-

1	S u questi temi cfr. E. Ashtor, Levant Trade in the Later Middle Ages, Princeton, PUP, 1983; Id., 
Il commercio italiano col Levante e il suo impatto sull’economia tardomedievale, in Aspetti della vita economica me-
dievale, Convegno di Studi nel X anniversario della morte di Federigo Melis (Firenze-Prato-Pistoia, 
10-14 marzo 1984), Firenze 1985, pp. 15-63.

Libro Memorie 2013_ridotto.indb   164 24/06/2013   20.18.54



165Dalla Toscana in Levante nei secoli XII e XIII

ciali tra mondo mediterraneo e continentale, esportando nelle varie zone 
d’Europa merci esotiche, prodotti orientali e più in generale mediterranei 
ed importando manufatti, semilavorati e alcuni tipi di materie prime pro-
venienti dalle regioni europee nord-occidentali (ad esempio lana inglese, 
ferro, argento), ma anche dall’Europa centro-orientale.2 Gli italiani ebbero 
grande successo e fecero fortuna come intermediari perchè erano i mer-
canti più abili, più intraprendenti, meglio organizzati e avevano facilmen-
te accesso sia agli empori mediterranei sia alle maggiori piazze d’affari 
dell’Europa nord-occidentale. Godevano inoltre di competenze specifiche 
in tutti i settori: nel commercio, nei trasporti, nel credito e nelle attività 
finanziarie, nell’industria tessile e, non ultimo, nella gestione delle zecche e 
nella coniazione di monete.

Volgere l’attenzione agli interessi mediterranei delle città toscane (o di 
altre città italiane) dell’entroterra, non significa dunque cercare di dimo-
strare che i traffici marittimi fossero per tali città altrettanto importanti 
che quelli condotti lungo itinerari terrestri-fluviali. Si tratta piuttosto di 
mettere in luce il fatto che per tali città lo sviluppo commerciale nel Pieno 
Medioevo fu per così dire “a tutto tondo”, a 360° e interessò tanto le vie 
di terra che quelle di acqua (e non solo di acqua dolce, ma anche di acqua 
salata), sebbene in misure e modalità differenti.3

Lucchesi e altri toscani nel Mediterraneo
Fin dal XII secolo Lucca strinse un legame molto forte con Genova, un’in-
tesa dai contenuti commerciali e politici allo stesso tempo. Alla metà del XII 
secolo risale uno dei più importanti trattati di commercio stipulati tra Lucca 
e Genova. Datato 10 luglio 1153, è il primo di una lunga serie che dimostra 
quanto solidi diventarono i rapporti economici e politici tra la città toscana 
e una delle principali potenze marittime del Mediterraneo nel Pieno Medio-
evo.4 Non è sorprendente dunque trovare alcuni mercanti lucchesi condurre 
affari a Genova negli ultimi decenni del secolo. Questi mercanti non si limi-

2	 P. Spufford, The merchant in medieval Europe, London, Thames & Hudson, 2002, pp. 16 sgg., 
132-139; Id. Money and its use in medieval Europe, Cambridge, CUP, 1988, p. 259.
3	L e mie ricerche su questi argomenti sono riassunte in I. Del Punta, Guerrieri, crociati, mercanti. 
I toscani in Levante in età pieno-medievale (secc. XI-XIII), Spoleto-Todi, Centro Italiano di Studi sull’Alto 
Medioevo, 2010.
4	 I Libri Iurium della Repubblica di Genova, I/1, a cura di A. Rovere, Genova, Società Ligure di 
Storia Patria 1992, n. 162. Cfr. I. Del Punta, Mercanti e banchieri lucchesi nel Duecento, Pisa, Plus, 2004, 
pp. 23-24. 
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tavano a comprare e vendere merci o prestare denaro sulla piazza ligure, ma 
investivano anche in viaggi commerciali nel Mediterraneo stipulando com-
mende con esponenti di spicco dell’aristocrazia mercantile genovese. 5

Nello stesso periodo i mercanti lucchesi presenti a Genova trafficavano 
anche in materie coloranti e allume e in certi casi si occupavano della tintura 
di panni.6 In altre occasioni mercanti lucchesi trattarono la vendita a Lucca 
di grana di Spagna (utilizzata per tingere i tessuti di rosso), di cumino, allu-
me e fustagni.7 Un certo Coenna da Lucca, stanziato a Genova,  stipulava 
in quegli anni commende con l’Oltremare e con il Maghreb, nella fattispecie 
con Bugìa, importando “brasile domestico”, un legno aromatico, e presu-
mibilmente altre merci esotiche non meglio precisate nei contratti. 8 

D’altra parte i lucchesi attivi allora a Genova erano impegnati soprat-
tutto in cambi marittimi con la Sicilia. Protagonista di tali operazioni era 
quello stesso Paxio da Lucca che a Genova aveva avviato un’impresa per la 
tintura di panni.9 I rapporti commerciali dei lucchesi con la Sicilia, tramite 
Genova, trovano conferma in un diploma rilasciato nel settembre 1197 
a Messina dall’imperatore Enrico VI, il quale concedeva a tutti i toscani, 
ma in particolare ai lucchesi – gli unici ad essere esplicitamente nominati 
nel testo – gli stessi privilegi di cui godevano i pisani in merito al teloneo 
riscosso nei porti del Regno di Sicilia, ovvero l’esenzione dal pagamento 
dei dazi doganali.10 È probabile che il privilegio sia rimasto de facto lettera 

5	 Il Cartolare di Giovanni Scriba, I, a cura di M. Chiaudano e M. Moresco, Torino, Lattes, 1935, nn. 
559 (7 ottobre 1159), 740 (26 agosto 1160); II, nn. 976 (22 settembre 1162), 1261 (2 agosto 1164); 
Guglielmo Cassinese (1190-1192), a cura di M.W. Hall, H.C. Krueger, R.L. Reynolds, I, Torino, 
Lattes,1938, n. 256.
6	I vi, II, n. 1193 (8 ottobre 1191). 
7	I vi, II, nn. 1700, 1706 (7 marzo 1192). Per altri esempi di lucchesi che commerciavano in fu-
stagni e panni oltremontani: Ivi, nn. 1372, 1773 (commenda per Roma), 1753 (commenda per la 
Sicilia), 1866.
8	I vi, II, nn. 1895, 1896 (26 aprile 1192). Suo partner commerciale era Bernardo Rosso. 
9	I vi, p. 210 n. 530 (20 luglio 1190); Oberto Scriba de Mercato (1190), a cura di M. Chiaudano, R. 
Morozzo della Rocca, I, Torino, Lattes, 1938, pp. 210-211 n. 532
10	R egesto in K.F. Stumpf Brentano, Die Reichskanzler, in M.G.H., Acta imperii adhuc inedita, III, 
Darmstadt, 1964, pp. 600-601 n. 430 (Messina, 27 settembre 1197). Testo in Les Registres d’Alexandre 
IV, éds. C. Bourel de La Roncière, J. De Loye, P. de Cenival, A. Coulon, I, Paris, De Boccard, 
1902, pp. 20-21 n. 77 (Napoli, 28 gennaio 1255): conferma da parte di papa Alessandro IV del 
privilegio concesso nel 1197 ai lucchesi e agli altri toscani, che viene riportato per intero. Il papa si 
rivolgeva in primis al Comune di Lucca. Per il privilegio ai pisani del 1 marzo 1191, che rinnova il 
diploma federiciano del 6 aprile 1162: Stumpf-Brentano, op. cit., pp. 250-258 n. 184; M.G.H., Legum 
Sectio IV. Constitutiones et Acta Publica Imperatorum et Regum, I, hrsg. von L. Weiland, Hannover, 1893, 
pp. 282-287. 
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morta, come ha osservato Abulafia, vista la scomparsa di Enrico VI quello 
stesso anno e il complicarsi della situazione politica in Italia meridionale 
in seguito al vuoto di potere che si creò.11 Ciò nonostante è comunque 
significativo che l’imperatore pensasse in particolare ai lucchesi, quando 
intese accordare ai toscani le stesse condizioni di favore di cui già da tem-
po usufruivano i pisani.

Del resto, l’interesse dei lucchesi ad ottenere le condizioni di favore 
fiscale di cui godevano i pisani in molte piazze d’affari del mediterraneo è 
attestato qualche decennio prima nel caso dei rapporti con le isole Balea-
ri. Nel 1184 l’ambasciatore pisano ser Sigiero di Uguccionello Gualandi, 
incaricato di rinnovare il trattato stipulato in precedenza con il signore 
musulmano delle Baleari, chiese che ai mercanti lucchesi fossero concessi 
privilegi analoghi a quelli accordati ai pisani.12 L’intercessione pisana a fa-
vore dei lucchesi nelle Baleari seguiva chiaramente i dettami del trattato di 
pace concluso fra le due città nel 1181, un’intesa dai contenuti commerciali 
sorprendentemente ampi.13 La clausola forse più notevole del trattato, nel 
contesto di cui ci stiamo occupando, è il permesso accordato ai lucchesi di 
viaggiare sulle navi pisane portando con sè le proprie merci e godendo di 
tutti i privilegi cui avevano diritto i pisani stessi negli empori mediterranei 
che frequentavano. Anche in questo caso ci si può chiedere quanto con-
cretamente tali clausole fossero poi applicate, tuttavia vi sono indizi che 
fanno ritenere che almeno per un certo periodo la comunità mercantile 
lucchese potesse appoggiarsi a Pisa per i propri affari via mare.

Conferme circa la vocazione dei lucchesi per i commerci con la Si-
cilia, in particolare con Messina, via Genova si trovano nei registri del 
notaio Giovanni di Guiberto, relativi al primo decennio del Duecento.14 

11	D . Abulafia, Le due Italie. Relazioni economiche fra il Regno normanno di Sicilia e i Comuni settentrionali, 
Napoli, Guida Editori, 1991, pp. 343-344.
12	 M. L. De Mas Latrie, Traités de paix et de commerce et documents devers concernant les relations des 
chrétiens avec les arabes de l’Afrique Septentrionale au Moyen Age, Paris, Plon 1866, pp. 367-374. Cfr. G. 
B. Doxey, Genovesos i Pisans a les illes Balears (1146-1229), in La Corona d’Aragona in Italia (secc. XIII-
XVIII), Atti del XIV Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Sassari-Alghero 19-24 maggio 
1990), a cura di M. G. Meloni e O. Schena, Sassari, Delfino, 1996, vol. III, pp. 367-381: 374. Cfr. 
Del Punta, Mercanti..., pp. 26-27.
13	 F. Bonaini, Diplomi pisani e regesto delle carte pisane, «Archivio Storico Italiano», t. VI, p. 2a, suppl. 
1 (1848), p. 28; Raccolta di scelti diplomi pisani fatta dal cavalier Flaminio Dal Borgo nobil patrizio pisano, Pisa, 
presso Giuseppe Pasqua, 1765, pp. 309-311. Cfr. anche D. Corsi, La pace di Lucca con Pisa e Firenze 
negli anni 1181 e 1184, Lucca, [Nuova Grafica lucchese], 1980.
14	 Giovanni di Guiberto (1200-1211), a cura di M.W. Hall-Cole - H.G. Krueger - R.G. Reinert - 
R.L. Reynolds, I-II, Torino, Lattes, 1940, nn. 153, 292, 304, 626, 1103, 1292, 1947, 1953.

Libro Memorie 2013_ridotto.indb   167 24/06/2013   20.18.54



168 Ignazio Del Punta

In questi documenti compare, fra l’altro, un esponente di una fami-
glia lucchese, che sarà tra le più importanti nel panorama mercantile-
affaristico della città del Serchio: Gualtiero Onesti. In almeno un caso, 
grazie ai particolari della transazione descritti nel contratto, vediamo un 
mercante lucchese, tale Ardito da Lucca, associarsi con un genovese per 
esportare a Messina drappi di lana fiamminghi, provenienti soprattutto 
da Ypres.15

La continuità della presenza lucchese in Sicilia in quei decenni è illustra-
ta da un documento datato 1239. Si tratta del testamento di domina Rosa, 
una lucchese da tempo residente a Messina, dove possedeva in comune 
con un certo Giovanni Cipolla un fondaco nel quartiere pisano di San 
Pietro.16 Domina Rosa era figlia di Roberto da Lucca e vedova di un certo 
Falcone. Lo stesso Roberto aveva forse dato i natali anche ad una delle 
monache del monastero di Santa Maria di Messina, che compare in un 
atto del 1252 come testimone: Alda de Roberto Lucense.17 Giovanni Cipol-
la, il comproprietario del fondaco, aveva anch’egli dei legami con Lucca: 
la metà del fondaco gli era pervenuta infatti in eredità dal suocero, nel 
contratto identificato come Guichionus Luccensis, molto probabilmente da 
leggere come Guidiccione da Lucca, un nome che rimanda alla potente 
famiglia Guidiccioni, un ramo della quale era allora già pienamente coin-
volto in attività mercantili-bancarie e nella manifattura della seta in quello 
che costituiva il primo nucleo della futura società Ricciardi.18 Il legame 
non era senz’altro casuale: il fondaco oggetto del contratto apparteneva 
a lucchesi, ormai da tempo residenti e radicati a Messina. L’immobile era 
situato nella parte nuova della città, nella ruga de Indultis, accanto alle case 
di Piero de Scuto, Madio di Amalfi e del defunto Pietrone di Ravello. L’area 
è inequivocabilmente quella del quartiere pisano di San Pietro: la parte 
occidentale del fondaco dava infatti sulla ruga dei pisani.19 Tuttavia la par-
te più preziosa dell’edificio non era questa, bensì quella orientale, che si 

15	I vi, nn. 1947, 1953. 
16	 L.R. Ménager, Les Actes latins de S. Maria di Messina (1103-1250), Palermo, s.e., 1963, pp. 150-
158 doc. 20 (20 aprile 1239). Per un’analisi dettagliata di questo documento: Del Punta, Guerrieri, 
crociati, mercanti cit., pp. 195-197.
17	I vi, p. 187 doc. 1 (28 luglio 1252).
18	 Del Punta, Mercanti..., p. 141 sgg.. Sulla famiglia Guidiccioni e le sue attività economiche nel 
Duecento: T.W. Blomquist, Lineage, Land and Business in The Thirteenth Century: The  Guidiccioni Family 
of  Lucca, I, «Actum Luce», IX (1980), pp. 7-29. 
19	 Ménager, Les Actes latins cit. (nota 509), p. 156. Il documento è stato tramandato tra le carte 
di San Pietro de’ pisani, come indica una nota sul dorso della pergamena, scritta da una mano del 
Seicento. Cfr. ivi, p. 150.
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affacciava sul lato mare, sulla ruga de Indultis. È qui che si concentravano 
tutte le botteghe e i magazzini, ospitati sotto ben dodici volte, aperte sulla 
strada, verso il mare.20

Nel corso del Duecento l’emigrazione dei toscani in Sicilia si intensifi-
cò, riguardando non solo le grandi città portuali come Palermo, ma anche 
i numerosi borghi dell’entroterra, dove i toscani praticavano attività di cre-
dito e si occupavano dell’acquisto del grano destinato all’esportazione. Gli 
emigranti non erano solo mercanti di alto o medio livello, ma anche notai, 
artigiani, bottegai, osti, piccoli commercianti di vino. Le famiglie mercanti-
li di spicco spesso si integrarono molto bene nella società locale, assumen-
do rilevanti incarichi amministrativi e burocratici. La Sicilia invero è forse 
l’unica area che è stata oggetto di ricerche approfondite e sistematiche per 
quanto riguarda i fenomeni migratori duecenteschi, nonostante la con-
sueta penuria e dispersione delle fonti.21 Ne emerge un quadro complesso 
ed interessante, nel quale i toscani risultano aver recitato senza dubbio un 
ruolo da protagonisti.  

Vien fatto di chiedersi se anche in altre regioni e in altri centri del Me-
diterraneo l’emigrazione toscana abbia assunto nel corso del Duecento 
proporzioni rilevanti. Ad eccezione di Costantinopoli, Acri e Famagosta, 
altri empori mediterranei come Creta, Laiazzo, Tunisi sono stati studiati 
solo molto parzialmente per quanto riguarda la presenza di gruppi or-
ganizzati di italiani ed europei. Gli studi si sono concentrati per ovvie 
ragioni su genovesi, veneziani e pisani. Purtroppo le fonti sono assai 
scarne e spesso non consentono di ricostruire alcun quadro generale. 
Solo quando sono disponibili registri di notai genovesi o veneziani, si 
vedono spuntare qua e là mercanti, artigiani o bottegai originari di città 
toscane o di altre città italiane, i quali vivevano e lavoravano nel quartiere 
veneziano, genovese o pisano. Ma la penuria delle fonti consente solo di 
intravedere tali presenze, di osservarne occasionalmente le attività mer-

20	I vi, p. 156.
21	S i veda in particolare G. Petralia, Sui toscani in Sicilia tra ‘200 e ‘300: la penetrazione sociale e il 
radicamento nei ceti urbani, in Commercio, finanza, funzione pubblica. Stranieri in Sicilia e in Sardegna nei secoli 
XIII-XV, a cura di M. Tangheroni, Napoli, Liguori, 1989, pp. 129-218; P. Corrao, Mercanti stranieri 
e regno di Sicilia. Sistema di protezione e modalità di radicamento nella società cittadina, in Sistema di rapporti 
ed élites economiche in Europa, secoli XII-XVII, a cura di M. Del Treppo, Pisa-Napoli, Liguori, 1994, 
pp. 77-102. La complessa società cosmopolita palermitana di fine Duecento emerge in particolare 
dai registri del notaio Adamo de Citella: P. Burgarella, Le imbreviature del notaio Adamo de Citella a 
Palermo, Roma, Il Centro di ricerca, 1981 (I registro); P. Gulotta, Le imbreviature del notaio Adamo de 
Citella a Palermo (2° Registro: 1298-1299), Roma, Il Centro di ricerca, 1982.
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cantili o professionali, ma non di cogliere la portata complessiva di un 
fenomeno migratorio che doveva essere più consistente di quanto non 
risulti dai pochi documenti rimasti.22

Altro aspetto interessante che meriterebbe un approfondimento è 
quello della presenza di comunità mercantili toscane nelle città marit-
time italiane, in primis a Pisa, ma anche a Genova e a Venezia. Nel caso 
toscano, è scontato che un ruolo di primo piano come mediatore nei 
contatti tra la Toscana e il mondo mediterraneo e orientale fosse giocato 
da Pisa. Se la via Francigena fu l’asse portante delle comunicazioni e dei 
traffici fra la Toscana e l’Europa nord-occidentale, il Valdarno costituì 
senz’altro un’arteria per raggiungere, dall’interno della Toscana, Porto 
Pisano e da lì varie mete mediterranee, più o meno distanti. Nel caso 
di viaggi brevi si poteva trattare dell’isola d’Elba, della Sardegna, della 
Provenza o di luoghi un po’ più lontani come le Baleari, la Linguadoca, 
la Catalogna, le città campane. Nel caso di viaggi più lunghi, della Sicilia, 
del Nord Africa, dell’Andalusìa, di Bisanzio, dell’Egitto, di Cipro o delle 
coste siro-palestinesi.23 A Pisa si erano stabilite fin dal XII secolo alcune 
comunità organizzate di mercanti provenienti da città toscane dell’inter-
no. I fiorentini erano insediati a Pisa con un loro fondaco almeno fin dal 
1171, quando fu loro riconosciuto ufficialmente il diritto di disporre di 
un edificio fuori dalle mura che servisse da albergo e da fondaco, oltre 
a due botteghe lungo il ponte sull’Arno. I pisani s’impegnavano anche a 
portare i mercanti fiorentini in giro per il Mediterraneo, facendogli paga-
re solo la metà del ripatico che pagavano i pisani in tempo di pace. Inol-
tre le autorità pisane promettevano di aiutare i fiorentini che si trovavano 
“per mare”, facendogli godere degli stessi privilegi ed esenzioni fiscali di 
cui usufruivano i mercanti pisani. È chiaro che questo trattato del 1171, 

22	S ul tema dell’emigrazione italiana in Oltremare, vista dall’osservatorio di Genova, cfr. P. Racine, 
De la plaine à la mer. Les gouvernements communaux et les problèmes d’émigration outre-mer, in Le Partage du 
monde. Échanges et colonisation dans la méditerranée médiévale, eds. M. Balard et A. Ducellier, Paris, 
Publications de la Sorbonne, 1998, pp. 9-21; Id., L’émigration italienne vers la Méditerranée orientale (2ème 
moitié du XIIIème siècle), «Byzantinische Forschungen» 7 (1979), pp. 137-155; Id., Hommes d’affaires et 
artisans de l’Italie intérieure en Méditerranée orientale (vers 1250-vers 1350), in Coloniser au Moyen Âge, eds. M. 
Balard et A. Ducellier, Paris, Colin, 1995, pp. 142-160; D. Jacoby, The Migration of  Merchants and 
Craftsmen: a Mediterranean Perspective (12th-15th Century), in Le migrazioni in Europa, secc. XIII-XVIII, a 
cura di S. Cavaciocchi (Istituto internazionale di storia economica “F. Datini”, Prato, Serie II - Atti 
delle “Settimane di studi” e altri convegni, 25), Firenze, Le Monnier, 1994, pp. 533-560; Id., Latins, 
Greeks and Muslims. Encounters in the eastern Mediterranean, 10-15th centuries, Farnham, Ashgate, 2009. 
23	 P. Santini, Documenti dell’antica Costituzione del Comune di Firenze, Firenze, Vieusseux, 1895, n. IV 
(2 luglio 1171).
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che si colloca in un contesto di relazioni politiche tra le città toscane 
ben diverso dai successivi scenari duecenteschi, registra ufficialmente 
un interesse da parte dei fiorentini ad inserirsi nei circuiti mercantili ma-
rittimi servendosi di Pisa come base logistica. Si può anche ipotizzare 
che il trattato registri in qualche misura una situazione già in atto e che 
mercanti fiorentini frequentassero già da anni in numero crescente Pisa 
e il suo porto. 

Non disponiamo di alcuna ricerca sulle comunità forestiere presenti 
a Pisa tra XII e XIV secolo mentre l’argomento sarebbe senza dubbio 
di grande interesse. Purtroppo anche in questo caso la struttura delle 
fonti non aiuta affatto, poiché a Pisa, a differenza che a Genova, non si 
è conservato alcun cartulario notarile per il XII secolo e anche quelli del 
XIII sono molto pochi e non specializzati in contratti di commercio. Al-
cune notizie sui fondaci di forestieri si trovano tuttavia in uno studio di 
Laura Ticciati sull’Ordo Mercatorum pisano nel XII e XIII secolo.24 Oltre 
a collocare in modo convincente il fondaco dei fiorentini nel quartiere 
di Foriporta e a citare una rubrica della fine del XII secolo, contenuta 
nel Breve della curia dei Mercanti, dove si menziona il fondaco di un 
certo Guido Marignani, altrove definito florentino hospite, Ticciati fa riferi-
mento ad un documento noto agli studiosi pisani, risalente al 1238, che 
attesta la presenza di un fondaco di sangimignanesi.25 Allora il Comune 
incaricava un membro della famiglia Sismondi, Bonaccorso del Cane, di 
procurare ai mercanti di San Gimignano un fondaco a Pisa. Bonaccorso 
affittava loro due sue case, l’una come albergo/fondaco (hospitium), l’al-
tro come stalla (stabulum), per cinque anni, prelevando un affitto e diritti 
sul transito e sulla vendita di merci, nonché uno stallatico per gli animali.26 
È assai probabile che i sangimignanesi disponessero di un fondaco a Pisa 
già in precedenza. Fiumi fa riferimento ad un documento del 1232 nel 
quale il pisano Ildebrandino Vernacci dava in affitto ai mercanti di San-
gimignano un magazzino per cinque anni.27 È verisimile che la presenza 
dei sangimignanesi a Pisa risalga almeno ai primi del Duecento.

24	 L. Ticciati, L’Ordine dei Mercanti a Pisa nei secoli XII-XIII, Pisa, Gisem-Ets, 1992. 
25	I vi, p. 93.
26	I vi., p. 257. Per il documento: R.S. Davisohn, Forschungen zur Geschichte von Florenz, II, Aus den 
Stadtbüchern und Urkunden von San Gimignano, Berlin, Mittler und sohn,1900, n. 2325 (21 febbraio 
1238). 
27	 E. Fiumi, Storia economica e sociale di San Gimignano, Firenze, Olschki, 1961, pp. 69-70; Ticciati, 
op. cit., p. 257 n. 266.
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Da parte mia, ho trovato una pergamena conservata nell’Archivio di 
Stato di Siena, che attesta la presenza a Pisa di una comunità organizzata 
di senesi, dotata di un proprio fondaco, poco dopo la metà del Duecen-
to.28 Nel 1256 un mercante senese residente a Pisa, Iacopo di Antioco, 
fu incaricato dal Comune di Siena di acquistare una partita di grano. 
Iacopo prendeva quindi a nolo una saetta, una nave piccola e veloce, con 
un equipaggio di otto marinai per mandare il carico di grano alla foce del 
Grosseto. Il contratto fu redatto a Pisa “nel fondaco dei senesi” (in fun-
daco vocatorum Senensium). Questo fondaco è citato negli statuti comunali 
pisani del 1305, all’interno del Breve dei consoli dei mercanti, e finora la 
sua esistenza era nota solo grazie a tale attestazione.29 La pergamena di 
Siena consente di trovare un’attestazione del fondaco dei senesi risalente 
alla metà del Duecento. È probabile che i senesi avessero una loro sede 
a Pisa già prima, fin dal tardo XII secolo, analogamente ai fiorentini. Del 
resto, la rubrica del Breve dei consoli dei mercanti nella quale si men-
ziona il fondaco dei senesi, nomina anche alcuni cittadini pisani vissuti 
tra la fine del XII e i primi anni del XIII secolo e si può quindi proporre 
per tale rubrica una datazione a cavallo dei due secoli, come ha osservato 
Ticciati.30

Un documento pisano del 1218 accenna alla presenza in città di mer-
canti provenienti da tutta la Tuscia e anche da Bologna.31 Sappiamo inoltre 
che a Pisa i Provenzali avevano un loro fondaco nel quartiere di Kinzica 
fin dal 1162, se non prima.32 Inoltre, nella citata rubrica del Breve dei con-
soli dei mercanti si fa menzione di un fondaco dei garfagnini e di uno dei 
sanminiatesi.33 Nella cronaca del frate francescano Salimbene de Adam, 
l’autore cita incidentalmente una domus dei mercanti di Parma (suoi concit-
tadini) sita nella contrada di San Michele in Borgo.34

Nonostante queste notizie sparse, resta però una vasta zona d’ombra 
sulla presenza di forestieri a Pisa nel Duecento, imputabile, come si è det-

28	A rchivio di Stato di Siena, Diplomatico, Archivio Generale, 3 aprile 1257 (stile pisano). Cfr. Del 
Punta, Guerrieri..., p. 215 n. 562.
29	 Statuti inediti della città di Pisa, a cura di F. Bonaini, Firenze, Vieusseux, 1857, III p. 25 e pp. 79-
80. 
30	 Ticciati, L’Ordine dei Mercanti cit., p. 258.
31	A rchivio di Stato di Pisa, Diplomatico Roncioni, 9 luglio 1218; edito in Statuti inediti cit., III, pp. 
1163-65. Cfr. Ticciati, p. 101 n. 2.
32	I vi, p. 260; Statuti inediti cit., I, p. 15. 
33	 Cfr. Ticciati, p. 258.
34	I vi, p. 257.
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to, alla carenza di fonti e alla mancanza di una ricerca sistematica sull’ar-
gomento.35 Per Genova abbiamo a disposizione gli studi di Giovanna Petti 
Balbi, che comprendono uno specifico contributo sulla colonia lucchese 
di stanza a Genova.36 Una ricerca specifica sulla comunità fiorentina e su 
quella senese resta tuttavia ancora da fare, anche se non è detto che le fonti 
consentano di scoprire grandi novità.37

I documenti di San Gimignano
Alcuni documenti sangimignanesi riportano i verbali di cause dibattute nella 
curia del podestà di San Gimignano, cause civili intentate per il recupero di 
eredità - merci e denaro - di mercanti sangimignanesi scomparsi nel corso 
di viaggi di affari in Levante e nel Mediterraneo.38 Poiché il caso si era ripe-
tuto con una certa frequenza, la corte del podestà ad un certo punto volle 
vederci chiaro e nel 1245 il giudice istruì un’indagine molto approfondita 
per verificare tutte le informazioni relative allo status giuridico dei mercan-
ti toscani dell’interno che viaggiavano e commerciavano in Levante sotto 
l’ombrello pisano, vale a dire che si presentavano e passavano per cittadini 
pisani ad Acri, Tiro, Tripoli, Aleppo e in altre piazze del Mediterraneo orien-
tale.39 Ho analizzato altrove nel dettaglio questa istruttoria e sarebbe inutile 
ripercorrerne i contenuti.40 Quel che interessa qui rilevare è che fra i toscani 

35	S ullo status degli stranieri a Pisa da un punto di vista giuridico vi è tuttavia un importante con-
tributo di Tronca: F.P. Tronca, La condizione dello straniero e la Curia dei Forestieri in Pisa nei secoli XII e 
XIII, in Sistema di rapporti cit., pp. 11-32.
36	 G. Petti Balbi, Negoziare fuori patria. Nazioni e genovesi in età medievale, Bologna, Clueb, 2005; 
Ead., La presenza lucchese a Genova in età medievale, in Lucca e l’Europa degli affari. Secoli XV-XVII, Atti 
del Convegno Internazionale di Studi (Lucca 1-2 dicembre 1989), a cura di R. Mazzei - T. Fanfani, 
Lucca, Pacini-Fazzi, 1990, pp. 29-43; Cfr. anche Ead., I signori della finanza: il banco Bonsignori a Genova 
nel pieno Duecento, in Società e istituzioni del medioevo ligure, Roma, G. Bretschneider, 2001, vol. V, pp. 
83-98.
37	R icerche dettagliate riguardano al contrario la comunità dei piacentini, studiata da Lopez e 
soprattutto da Racine. R.S. Lopez, I primi 100 anni di storia documentata della banca a Genova, in Studi 
in onore di Armando Sapori, vol. I, Milano, Istituto Editoriale Cisalpino, 1957, pp. 215-253; Id., La 
prima crisi della banca di Genova (1250-1259), Milano, Università Bocconi, 1956; P. Racine, I mercanti 
piacentini a Genova durante il Duecento: gruppo economico o gruppo di pressione?, in La storia dei genovesi, Atti 
del Convegno di Studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di Genova (Genova mag-
gio 1989), Genova, s.n.t., 1990, vol. X, pp. 43-57; Id., Storia della banca a Piacenza dal Medioevo ai nostri 
giorni, Piacenza, s.e., 1974.
38	 Del Punta, Guerrieri..., pp. 197-244.
39	I vi, pp. 221-242.
40	I bidem.
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dell’entroterra nominati nelle carte di San Gimignano compaiono non solo 
sangimignanesi, ma anche mercanti provenienti dalle altre città toscane. Ai 
testimoni convocati dalla corte fu chiesto come sapessero che i consoli pisa-
ni di Acri avevano giurisdizione su tutti i toscani presenti in quella città e se i 
fiorentini, lucchesi, sangimignanesi e tutti gli altri toscani fossero costretti ad 
accettare l’autorità consolare anche contro la loro volontà.41 Inoltre la corte 
voleva sapere se e come i testimoni fossero al corrente del fatto che i beni 
dei toscani non originari di Pisa venivano sequestrati dal console pisano nel 
caso essi morissero ad Acri o in Levante, e se mai avessero visto un caso 
simile, ovvero quello di un toscano - che non fosse pisano - costretto a con-
segnare i beni, e se era vera la consuetudine di trattenere presso il console un 
terzo delle cose possedute dal defunto. In un primo resoconto di Guido, fra 
i toscani presenti ad Acri e in Siria che si facevano passare per pisani, sono 
esplicitamente citati i fiorentini, i pistoiesi, i senesi e in particolare i sangimi-
gnanesi, mentre in un successivo pro-memoria che doveva servire alla corte 
si fa riferimento diretto a fiorentini, lucchesi e senesi, oltre ai sangimignanesi, 
naturalmente. Si tratta tuttavia di differenze poco rilevanti, perché in più 
punti si fa poi riferimento genericamente a tutti i toscani dell’interno: omnes 
alii de Tuscia.42

Fiorentini, senesi, sangimignanesi, pistoiesi sono nominati di frequente 
nelle carte di San Gimignano. I lucchesi, a dire il vero, fanno capolino qua 
e là, ma più raramente. La differenza sta probabilmente nel fatto che i 
lucchesi si appoggiavano prevalentemente alle reti mercantili genovesi per 
i loro traffici marittimi e per i loro viaggi nel Mediterraneo. Alla metà del 
Duecento Lucca aveva già da tempo instaurato una solidissima relazione 
commerciale e politica con Genova, trovandosi spesso ai ferri corti con 
Pisa. Per le altre città toscane la situazione era diversa. Firenze stringerà 
un legame importante con Genova solo nella seconda metà del Duecen-
to, mentre Siena, che era un po’ distante dal porto ligure, mantenne fino 
alla metà degli anni ’60 del Duecento posizioni politiche tutt’altro che in 
contrasto con quelle pisane e ghibelline. Inoltre, centri come Firenze, San 
Gimignano, San Miniato potevano sfruttare la via d’acqua dell’Arno come 
arteria di collegamento diretto con Pisa e con Porto Pisano. Era naturale 
che i loro commerci fluviali e marittimi si sviluppassero fin dall’inizio in 
relazione con il porto di Pisa.

41	I vi, p. 230.
42	I vi, p. 232. 
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Marsiglia: un’importante piazza commerciale per i toscani che com-
merciavano nel Mediterraneo
Per i loro traffici mediterranei i toscani si appoggiavano oltreché a Pisa e a 
Genova, anche a Marsiglia. Dai registri del notaio marsigliese Amalric viene 
alla luce un’attiva comunità di mercanti toscani – senesi, lucchesi, fiorentini 
in particolare – che trafficavano da un lato con le fiere di Champagne e le 
Fiandre, dall’altro in tutto il bacino del Mediterraneo, soprattutto con Pisa e 
le Baleari, ma anche verso mete ben più lontane come Acri e il Levante.43 Per 
quanto riguarda i lucchesi, sono documentate ad esempio le operazioni di un 
certo Rolando Vendemmia da Lucca e del suo socio Bartolomeo del fu Bene-
detto, che intorno alla metà del Duecento da Marsiglia commerciavano con 
Maiorca e Montpellier, trattando articoli come seta cotta e oro filato di Lucca, 
balestre e armature di ferro. I due viaggiavano a bordo di navi genovesi.44

Da Marsiglia veniva anche quel maestro monetiere che lavorò con i Ric-
ciardi in Inghilterra alla grande riconiazione del 1279 insieme al fratello Pier-
re.45 Nelle lettere dei Ricciardi scritte alla fine del Dugento e all’inizio del 
Trecento “mastro Guglielmo di Tornemina” è ricordato più volte come loro 
debitore.46 Quanto la collaborazione tra la compagnia lucchese e il maestro 
di zecca provenzale abbia che fare con la presenza dei mercanti lucchesi a 
Marsiglia già nella prima metà del Duecento non è dato sapere, tuttavia vale 
la pena ricordare che i rapporti tra Lucca e il Midi francese erano solidi e con-
tinuarono anche più tardi proprio nel settore delle zecche e della coniazione 
di monete, oltrechè in termini di scambi commerciali. Come ha osservato 
Kathryn Reyerson, a Montpellier e in Linguadoca i monetieri lucchesi furono 
i più importanti maestri di zecca tra la fine del Duecento e l’inizio del Trecen-
to e nel periodo della signoria di Castruccio Castracani.47

43	 L. Blancard, Documents inédits sur le commerce de Marseille au Moyen Age, I-II, Marseille, Barlatier-
Feissat, 1884. Sui senesi a Marsiglia, in particolare per quanto concerne i loro rapporti con le fiere 
di Champagne: A.E. Sayous, Le commerce terrestre de Marseille au XIII siècle, in «Revue Historique», 
CLXIII (1930), pp. 27-50. Più in generale: E. Salvatori, Boni amici et vicini. Le relazioni tra Pisa e le città 
della Francia meridionale dall’XI alla fine del XIII secolo, Pisa, Gisem-Ets, 2002; D. Abulafia, Marseilles, 
Acre and the Mediterranean, 1200-1291, in Coinage in the Latin East, The Fourth Oxford Symposium 
on Coinage and Monetary History, eds. P.W. Edbury and D.M. Metcalf, Oxford, B.A.R., 1980, pp. 
19-39; R. Pernoud, Histoire du commerce de Marseille, moyen âge jusqu’en 1291, Paris, Plon, 1949.
44	 Blancard, Documents inédits cit., II, pp. 231-232.
45	 M. Mate, Monetary Policies in England, 1272-1307, in «British Numismatic Journal», XLI (1972), 
pp. 34-79: 44; Lettere dei Ricciardi di Lucca ai loro compagni in Inghilterra (1295-1303), a cura di A. Ca-
stellani e I. Del Punta, Roma, Salerno, 2005, pp. 89, 95-96, 232, 237.
46	I bidem.
47	 K.L. Reyerson, lucchese in Montpellier in the era of  Castruccio Castracani: the mintmasters’ penetration of  
Languedocian commerce and finance, «Actum Luce», XIII-XIV (1985), pp. 203-215.
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Molto attivi a Marsiglia erano soprattutto i senesi che muovevano merci, 
uomini e denaro soprattutto entro il circuito che comprendeva le fiere della 
Champagne, Parigi, Marsiglia e il Midi, Pisa, Volterra, Siena.48 Il documento 
forse più interessante in ambito marsigliese si trova all’inizio del cartulario di 
Amalrico, sotto la data 28 marzo 1248, dove è registrato un contratto di com-
menda che vede protagonista il senese Dioteviva Alberti. Questi, insieme al 
suo socio Guidalotto Guidi, affidava ad un Marsigliese una partita di 171 lib-
bre di zafferano, del valore di 162 lire e 9 soldi, perché la portasse ad Acri sulla 
nave chiamata ‘Santo Spirito’, di proprietà di Raimondo Siffredi.49 Alla vigilia 
della partenza di questa nave per Acri, si stipularono altre commende per il 
trasporto e la vendita di varie altre mercanzie. Lo stesso mercante marsigliese 
che si era accordato con Dioteviva Alberti, s’impegnò a portare ad Acri anche 
un considerevole carico di argento vivo e un certo numero di corde di tela, 
mentre altri mercanti concludevano commende per l’esportazione ad Acri, 
a Napoli e in Sicilia di tessuti e tele di Fiandra (stanforti di Arras, barracani, 
drappi di Chalons, ecc.), ma in generale di un po’ di tutto, perfino lingotti di 
stagno.50 Tra gli articoli in partenza per Acri sulla nave ‘Santo Spirito’ vi erano 
allora anche 398 ‘sciarpe’ di oro filato prodotte a Lucca, oggetto di una com-
menda stipulata tra mercanti forse marsigliesi, senz’altro non italiani.51

Marsiglia continuò ad essere un centro commerciale importante nella 
seconda metà del Duecento, soprattutto per i mercanti-banchieri di quelle 
città toscane guelfe – Lucca e Firenze in primis – che con l’avvento di Carlo 
I d’Angiò come re di Sicilia poterono godere di condizioni privilegiate 
grazie agli stretti rapporti di alleanza politica e militare fra il nuovo sovrano 
e i loro Comuni. 

L’ascesa dei toscani nel Mezzogiorno angioino
L’avventura di Carlo d’Angiò in Italia fu tormentata da grosse difficoltà 
di natura finanziaria, in particolare nella prima fase della sua spedizione. Il 

48	 Del Punta, Guerrieri..., pp. 247-248.
49	 Blancard, Documents inédits cit., I, n. 230. La cifra di 162 lire e 9 soldi era calcolata in moneta 
mista corrente a Marsiglia («monete miscue modo curribilis in Massilia»). Cfr. anche D. Abulafia, 
Marseilles, Acre and the Mediterranean, 1200-1291, in Coinage in the Latin East, cit., pp. 19-39: 29-30. 
50	 Blancard, Documents inédits..., I, passim. Sul problema della bilancia commerciale nel commercio 
con il Levante: R.S. Lopez, Il problema della bilancia dei pagamenti nel commercio di Levante, in Venezia e 
il Levante fino al secolo XV, a cura di A. Pertusi, I, Firenze, Olschki, 1973, pp. 431-452. Per la stessa 
questione relativa al commercio genovese con la Sicilia: D. Abulafia, Le due Italie cit., pp. 293-304.
51	 Blancard, Documents inédits..., I, n. 190.
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papa cercava di aiutare il suo paladino come poteva, ma le casse della Sede 
Apostolica erano piuttosto povere. I maggiori finanziatori del conte di Pro-
venza, fratello di Luigi IX il Santo, furono inizialmente banchieri romani, 
senesi, fiorentini. Allora fu soprattutto la società senese dei Buonsignori 
a finanziare con ingenti prestiti l’esercito angioino. Dopo ripetuti anticipi 
di capitale, nel dicembre 1265 la compagnia ottenne in garanzia perfino 
il tesoro papale.52 Può sembrare strano trovare in prima fila dei banchieri 
senesi a sostenere finanziariamente l’Angiò, visto che la loro città era in 
mano ad un governo ghibellino. Ma società come quella dei Buonsignori, 
legate a doppio filo alla Camera Apostolica, per ragioni d’interesse dissen-
tivano dalla politica filo-imperiale condotta in quegli anni dalle autorità se-
nesi.53 Del resto, scomparsi di scena sia Manfredi che Corradino di Svevia 
e tramontate quindi definitivamente le speranze ghibelline, il Comune di 
Siena tornò ad avvicinarsi al papato.

In secondo piano, ma comunque in posizione rilevante, tra i finanzia-
tori dell’Angiò figurano altre compagnie toscane, come quelle lucchesi e 
pistoiesi. Tutte furono ricompensate con ampi privilegi. I primi a riceve-
re concessioni da Carlo d’Angiò furono i senesi nel luglio del 1265 che 
ottennero salvacondotti di due anni per commerciare nelle terre del suo 
dominio.54 Poco dopo fu il turno della società fiorentina di Ghino Fresco-
baldi, che ricevette analogo salvacondotto, ma per la durata di un anno 
soltanto.55 Seguirono altri privilegi a favore di mercanti-banchieri fiorenti-
ni.56 D’altra parte l’Angiò era sempre più in debito nei confronti della città 
del giglio. Nel febbraio del 1268 risultava impegnato con il futuro re per la 
bella somma di 72 mila lire.57 In quello stesso periodo Carlo soggiornò a 
Lucca e naturalmente non si lasciò sfuggire l’occasione per chiedere, anzi 
pretendere, un prestito anche dalla città del Volto Santo. Mentre era im-
pegnato ad assediare il piccolo porto fortificato di Motrone, alla foce del 
Serchio, tenuto dai pisani, l’Angiò riconosceva al Comune di Lucca di aver 

52	 E. Jordan, Les origines de la domination angevine en Italie, A. Picard et fils, Paris, 1909, p. 555.
53	 Cfr. M. Tangheroni, Siena e il commercio internazionale nel Duecento e nel Trecento, in Banchieri e mer-
canti di Siena, a cura di C.M. Cipolla, Roma, De Luca, 1987, pp. 21-105: 40-41; M. Cassandro, La 
banca senese nei secoli XIII e XIV, ivi, pp. 107-160: 113-114; Fedeltà ghibellina, affari guelfi. Saggi e riletture 
intorno alla storia di Siena fra Due e Trecento, a cura di G. Piccinni, Pisa, Pacini, 2008.
54	 S. Terlizzi, Documenti delle relazioni tra Carlo I d’Angiò e la Toscana, Firenze, Olschki, 1950, nn. 
1-3.
55	I vi, n. 4. 
56	 Cfr. Del Punta, Guerrieri..., pp. 269-271.
57	I vi, p. 271. 
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ricevuto in prestito una somma non precisata e ne prometteva la restitu-
zione in Champagne, alla prossima fiera di Provins St. Ayoul, che iniziava 
il 14 settembre.58

Le due società mercantili-bancarie lucchesi che più collaborarono con il 
nuovo sovrano furono i Battosi e i Ricciardi. La società Battosi anticipava 
denaro a funzionari angioini in cambio di salvacondotti che garantissero 
libertà di circolazione e di commercio nelle terre poste sotto il controllo 
del re di Sicilia.59 Nel febbraio 1268 Custore Battosi e Lotterio Gentili 
erano tra i creditori della Camera Regia insieme ad altri mercanti-banchieri 
lucchesi.60 Dall’assedio di Motrone l’Angiò autorizzava il suo cancelliere 
ad impegnare i proventi della decima di Francia, le rendite della contea di 
Angiò e del Regno per soddisfare i creditori. Il 19 marzo successivo Lotte-
rio Gentili riceveva dal re, con il fratello Michele ed altri colleghi lucchesi, 
un salvacondotto per circolare liberamente su tutte le terre dell’Angiò, pur 
restando in vigore l’obbligo di pagare i pedaggi e le altre gabelle previste.61 
In settembre Custore Battosi risultava nuovamente creditore di Carlo I in 
un prestito che vedeva coinvolti anche alcuni mercanti romani.62

Mi sono occupato altrove in dettaglio di questi argomenti e sarebbe 
inutile riproporli con dovizia di particolari.63 Quello che qui ci interessa, 
invece, è notare che la conquista angioina dell’Italia meridionale permise 
alle compagnie mercantili-bancarie toscane di stabilire una relazione molto 
stretta con l’Angiò e consentì alle stesse compagnie di utilizzare i porti e le 
piazze mercantili del Mezzogiorno come base per operazioni commerciali 
via mare nel Mediterraneo meridionale. Sono così documentati nei registri 
della Cancelleria angioina i traffici di alcuni mercanti-banchieri toscani da 
un lato con Tunisi e il Maghreb, dall’altro con la grecia e l’Asia Minore, 
l’Egitto, la Siria, Cipro e l’Armenia Cilicia. La frequentazione delle città del 
Sud Italia incentivò senza dubbio i mercanti toscani a prendere parte diret-
tamente ai commerci marittimi mediterranei a media e lunga distanza. 

58	 Del Punta, Mercanti..., pp. 167, 245.
59	S ulla società dei Battosi: Del Punta, Mercanti..., pp. 217-265; M. Angotti, I Battosi: una famiglia 
di mercanti-banchieri nella Lucca del ‘200, tesi di laurea, Pisa, Università degli Studi di Pisa, a.a. 1998-
99.
60	 S. Terlizzi, Documenti... n. 39 (28 febbraio 1268). 
61	I vi, n. 51. 
62	 I Registri della cancelleria angioina ricostruiti da R. Filangieri con la collaborazione degli archivisti napoletani, 
48 voll., Napoli, Accademia Pontoniana, 1950-2005, I, Napoli, 1950, p. 177 n. 315. 
63	 Cfr. Del Punta, Mercanti..., p. 167 sgg., 243 sgg. (Ricciardi e Battosi); Id., Guerrieri..., pp. 254-
283, 289-290.
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Un esempio di questo coinvolgimento nei traffici marittimi, inizialmen-
te interni al Regno, viene proprio dalla società Battosi. Alla fine di dicem-
bre del 1269 Arrigo Arnolfini, esponente di una delle famiglie più influenti 
di Lucca e socio della compagnia Battosi, faceva reclamo a Carlo d’Angiò, 
a nome di Custore Battosi e degli altri suoi soci, contro Bonagura di Ischia 
e i suoi fratelli, che insieme ad alcuni pisani avevano attaccato la nave su 
cui viaggiavano merci, denaro ed un servo della compagnia lucchese.64 La 
nave era in viaggio da Napoli a Palermo. Il servo fu ucciso e le merci ruba-
te insieme al denaro. Il danno complessivo era stimato in 185 once d’oro, 
somma di un certo rilievo equivalendo a 925 fiorini. Se ne deduce che al 
più tardi a partire dal 1269 la compagnia Battosi era impegnata in opera-
zioni commerciali via mare tra Napoli e la Sicilia. 

Ma ben presto l’orizzonte degli affari mediterranei di queste società, che 
grazie ai finanziamenti all’Angiò si erano saldamente installate nel Mezzo-
giorno, si ampliò fino a raggiungere quel che restava dei regni crociati di 
Oltremare. Nel 1270 alcuni mercanti fiorentini e lucchesi chiesero licenza al 
re di recarsi ad Acri con navi ormeggiate in un porto presso Napoli, assicu-
rando che il carico consisteva interamente in merci autorizzate che doveva-
no andare a rifornire i fedeli degli stati crociati.65 Nuccio di Forte e Panico 
ottennero il permesso di partire, ma il re avvertì i suoi funzionari – tra cui il 
Protontino di Ischia - di esigere prima dall’armatore della nave, originario di 
Capri, un’adeguata cauzione e il giuramento che entro la fine di luglio la nave 
avrebbe fatto ritorno a Siracusa o a Trapani, restando ormeggiata in uno di 
questi due porti fino a quando il re non avesse nuovamente autorizzato la 
sua partenza. Al rientro dall’Oltremare l’armatore avrebbe dovuto presenta-
re una lettera del Maestro degli Ospedalieri di Acri che attestasse l’avvenuto 
scarico delle merci nel porto di quella città. Inoltre, gli ufficiali regi avreb-
bero dovuto controllare che i mercanti fiorentini non trasportassero merci 
illecite navigando verso luoghi occupati da nemici, ovvero saraceni, greci 
o pisani. Lo stesso permesso fu rilasciata ad Omodeo Fiadoni, mercante 
lucchese legato alla società Ricciardi, per una nave di cui era armatore Cor-
rado Salvacosse. Altrettanto ottenne il mercante lucchese Arrigo Arnolfini, 
rappresentante della società Battosi, per un’altra nave armata da Bonavita 
di Salvacossa. Stesse lettere, infine, a favore di Bonaccorso Maltifercati da 
Lucca, per una nave o buccio di proprietà di Bartolomeo Santo.66

64	 Terlizzi, Documenti..., n. 142 (29 dicembre 1269).
65	I vi, n. 191 (Napoli, 11 aprile 1270). 
66	 Ivi, nn. 192-195 (Napoli, 11 aprile 1270). 
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Si trattava evidentemente di una spedizione di considerevoli propor-
zioni dal Regno di Sicilia ad Acri organizzata da un consorzio di mercanti 
lucchesi e fiorentini, alcuni in rappresentanza di società mercantili-banca-
rie. Nei documenti non è specificato quale fosse il carico a bordo, ma è 
probabile che le merci trasportate fossero in prevalenza alimenti – grano, 
olio, vino – di cui gli abitanti di Acri potevano avere urgente necessità, 
probabilmente in concomitanza con la crociata organizzata dal fratello 
di Carlo d’Angiò, Luigi IX, alla quale prendevano parte anche il princi-
pe d’Inghilterra Edoardo e suo fratello Edmondo. Ciò spiegherebbe, ad 
esempio, la presenza tra i mercanti di un membro della società Ricciardi, 
particolarmente legata al principe inglese, che sostenne finanziariamente 
durante tutta la crociata e il lungo viaggio di ritorno (tra la fine del 1272 e 
l’estate del 1274).67 In quel periodo i Ricciardi stavano pagando, fra l’altro, 
presso le fiere di Champagne, a Lagny e a Provins, debiti contratti dalla 
casa reale inglese con mercanti di Acri e trasferivano per conto di Edoardo 
ingenti somme di denaro dall’Inghilterra a Parigi, servendosi dei Templa-
ri e degli Ospitalieri e regolando le pendenze nella magione parigina del 
Tempio.68

Allo stesso contesto appartiene un documento del 1271 che vede la so-
cietà Ricciardi ancora impegnata in commerci marittimi con la Siria. Carlo 
I scriveva allora al maestro Portolano di Puglia affinché restituisse i beni 
sequestrati ad alcuni mercanti lucchesi che, diretti ad Acri con un carico 
di generi alimentari, erano stati costretti dal principe di Acaia a deviare sul 
Peloponneso e obbligati a vendere là le loro mercanzie: grano, orzo, olio, 
vino e frutta.69 I lucchesi vittime del sequestro erano Guido Panichi, Bom-
moncino Trentino e Bandino de’ Fondora.

Altri documenti successivi confermano le attività dei mercanti lucche-
si, in particolare della compagnia Battosi, nel settore dell’esportazione di 
cereali dal Regno.70 Non era solo in questo settore, tuttavia, che operava la 
potente società lucchese. Oltre al commercio di tessuti di seta colorati pro-
dotti a Lucca, zendali e sciamiti in particolare, di zafferano, coppe d’argen-

67	S ulla crociata di Edoardo: S. Lloyd, The Lord’s Edward Crusade, 1270-72: its setting and significance, 
in War and government in the Middle Ages: essays in honour of  J.O. Prestwich, eds. J. Gillingham and J.C. 
Holt, Woolbridge, Boydell & Brewer, 1984, pp. 120-133; M. Prestwich, Edward I, New Haven-
London, Yale UP, 1997, pp. 66-85.
68	 Calendar of  Patent Rolls, Edward I, I, 1272-1281, London, Public Record Office,1893, pp. 4, 51-
52, 98. Cfr. Del Punta, Mercanti..., p. 175; Prestwich, Edward I cit., pp. 80-81.
69	 Terlizzi, Documenti..., n. 277 (Viterbo, 16 marzo 1271).
70	 Del Punta, Guerrieri..., p. 286.
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to, vino, olio tovaglie e lenzuola, i Battosi importavano anche mordenti e 
materie tintorie dal Levante in Occidente.71 Un contratto lucchese del 1284 
attesta la presenza di agenti della società Battosi ad Acri da dove spedivano 
carichi di merci orientali in Europa.72 I soci della compagnia Battosi si im-
pegnavano con Pardo del fu Villano Appicalcani, che stipulava il contratto 
anche a nome dei suoi fratelli Betto e Filippo, a consegnargli entro un 
anno, a partire dal successivo 1 giugno, una quantità di “cenere crivellea” 
del valore di 400 bisanti d’oro di Acri. Questa ‘cenere’ è un tipo di potassa, 
utilizzata nella manifattura tessile medievale come mordente per infeltrire 
i tessuti.73 Il carico doveva essere imbarcato ad Acri e sbarcato a Marsiglia. 
Qui sarebbe stato consegnato ai soci di Pardo Appiccalcani.

Quello stesso anno i Battosi risultano presenti anche nel porto di An-
cona, una piazza importante del commercio adriatico sia in direzione di 
Venezia sia verso la grecia, la Siria e l’Egitto. Nel 1284 a Lucca i soci della 
compagnia incaricavano Giovannino Pontasse di noleggiare nella zona di 
Ancona una nave ben equipaggiata, caricarla di merci nel Principato, nella 
Terra di Lavoro o in Puglia e portare mercanzie e persone «per mare in 
viagio quod facere voluerit versus ultramarinas partes vel versus partes 
Allexandrie».74 L’agente era libero di stipulare il nolo al prezzo e alle condi-
zioni ritenute più vantaggiose. Il contratto è molto interessante perché at-
testa la frequentazione da parte della compagnia lucchese del porto adria-
tico, ma anche delle rotte mediterranee a lunga distanza che portavano in 
Egitto e in Levante. Sappiamo che all’epoca Ancona era utilizzata come 
base logistica occasionalmente anche da mercanti fiorentini, in alternativa 
a Venezia.75 Fonti più numerose potrebbero rivelare la presenza nel porto 
marchigiano di una comunità mercantile originaria della Toscana, e di altre 
regioni italiane, piuttosto nutrita.

71	I vi., pp. 286-287.
72	A rchivio di Stato di Lucca (d’ora innanzi ASLu), Notai Antichi, n. 15, ser Bartolomeo e Tegri-
mo Fulceri, c. 303. 
73	I n Siria erano preparati numerosi tipi di cenere prodotta da piante selvatiche e destinata ad usi 
industriali. Le piante crescono nelle zone costiere, su terreni salini. Le ceneri, come il cosiddetto 
alumen gatinum, erano utilizzate nella produzione del vetro, del sapone e come mordenti nella tin-
tura dei tessuti. Cfr. D. Jacoby, Raw materials for the glass industries of  Venice and the Terraferma, about 
1370-about 1460, «Journal of  Glass Studies», XXXV (1993), pp. 65-90: 67-68; Id., Mercanti genovesi e 
veneziani e le loro merci nel Levante crociato cit. (nota 541), p. 232.
74	ASL u, Notai Antichi, n. 15, cc. 42v- 43. 
75	 D. Abulafia, Ancona, Byzantium and the Adriatic 1155-1173, «Papers of  the British School at 
Rome», LII (1984), pp. 195-216; J.F. Leonhard, Die Seestadt Ancona im Spätmittelalter. Politik und 
Handel, Tübingen, Niemeyer Max Verlag, 1983.
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Tra le mete principali prescelte dalle società mercantili che erano stan-
ziate in Italia meridionale vi era senz’altro Tunisi. I lucchesi commerciavano 
con questa piazza già tra la fine del XII secolo e gli inizi del XIII, tramite 
Genova, come si è detto.76 Uno dei primi documenti di epoca angioina che 
vede mercanti lucchesi impegnati in traffici con la città maghrebina riguarda 
il nonno di Castruccio Castracani. Nel 1270 Castracane e il suo socio, che 
possedevano un banco di cambio sulla piazza di San Martino a Lucca, fi-
nanziarono tre mercanti di spezie per avviare  un’impresa di import-export in 
Africa settentrionale.77 Gli accordi prevedevano che i tre speziali si trasferis-
sero a Tunisi o a Cartagine per organizzare l’acquisto e l’esportazione della 
merce. Da Tunisi gli speziali erano liberi di spostarsi dove avessero creduto 
più opportuno, secondo lo stile delle commende in uso a Genova e a Pisa 
che lasciavano massima libertà d’azione ai soci viaggiatori. L’anno successi-
vo Castracane stipulò un contratto di commenda con un mercante lucchese 
diretto in Sicilia, affidandogli merci del valore di 65 lire lucchesi.78

Negli anni successivi i traffici con Tunisi si intensificarono. La crociata a 
Tunisi di San Luigi del 1270 si era conclusa con un fallimento militare, ma 
con un successo diplomatico per Carlo d’Angiò che riuscì a ristabilire rap-
porti commerciali con l’Africa settentrionale.79 La crescita delle esportazioni 
di cereali dalla Sicilia in Africa fu conseguente a questa riapertura delle rela-
zioni con Tunisi e il Maghreb. Molto attivi in questo settore erano i pisani 
che godevano di forti privilegi in vari centri del Nord Africa, soprattutto 
a Tunisi, Bugìa e al-Mahdiyya.80 Ma a fianco dei pisani vi erano anche altri 
mercanti impegnati nei circuiti commerciali che collegavano l’Italia meridio-
nale, il Maghreb, la Sardegna e l’area alto-tirrenica. Vi erano fiorentini, sicilia-
ni, catalani, marsigliesi, amalfitani e anche lucchesi. Nel 1276, ad esempio, un 
mercante fiorentino, tale Filippo, ottenne la licenza di esportare 130 salme 
di grano da Sciacca, mentre un certo Bonanno da Lucca ricevette analoga 
licenza per l’esportazione di 120 salme di grano da Messina.81 In generale, 

76	 Cfr. supra.
77	 Archivio Capitolare di Lucca (di qui in poi ACLu), ser Ciabatto, LL 36, c. 13 (9 ottobre 1270). 
Cfr. Del Punta, Mercanti..., p. 281. Sugli affari della famiglia Castracani cfr. anche: T.W. Blomquist, 
The Castracani Family of  Thirteenth-Century Lucca, «Speculum», XLVI (1971), pp. 459-476.
78	 ACLu, LL 36, c. 42v (22 ottobre 1271). 
79	 D. Abulafia, A Tyrrhenian triangle: Tuscany, Sicily, Tunis, 1276-1300, in Studi di storia economica tosca-
na nel Medioevo e nel Rinascimento in memoria di Federigo Melis, a cura di C. Violante, Pisa, Pacini, 1987, 
pp. 53-75
80	 Del Punta, Guerrieri..., p. 303.
81	 N. Nicolini, Codice diplomatico sui rapporti veneto-napoletani durante il regno di Carlo I d’Angiò, Roma, 
Istituto storico italiano per il Medio Evo, 1965, pp. 143-144; 

Libro Memorie 2013_ridotto.indb   182 24/06/2013   20.18.56



183Dalla Toscana in Levante nei secoli XII e XIII

tuttavia, a Tunisi erano presenti soprattutto mercanti fiorentini e anche al-
cuni pistoiesi (tra cui agenti della potente società degli Ammannati), mentre 
i lucchesi appaiono raramente. La spiegazione può risiedere nel fatto che i 
fiorentini erano molto interessati alla lana e al cuoio, per alimentare le loro 
industrie cittadine in piena espansione, mentre i lucchesi erano prevalente-
mente alla ricerca di seta greggia, filati di seta, cocciniglia, allume e materie 
coloranti. In un caso, quindi, il Maghreb era una delle mete più attraenti per 
i fiorentini, poichè era un mercato di esportazione di lana greggia di alta 
qualità e di cuoio, mentre per i lucchesi i mercati più interessanti risiedevano 
altrove, più ad oriente: soprattutto in grecia, ma anche in Asia Minore, in 
Egitto e in Oltremare: in Siria, a Cipro e a Laiazzo (Armenia Cilicia).

I rapporti tra i mercanti-banchieri che frequentavano il Regno angioino 
e la grecia furono intensi e favoriti dal fatto che lo stesso Carlo d’Angiò 
nutriva apertamente disegni di espansione al di là dell’Adriatico e dello 
Ionio fin dagli inizi della sua spedizione. Nel 1266, dopo la vittoria di 
Benevento, Carlo aveva fatto occupare l’isola di Corfù e l’anno successivo 
con i trattati di Viterbo (maggio 1267) aveva ottenuto la sovranità sul Pe-
loponneso, il cosiddetto principato di Morea.82 Le grandiosi ambizioni di 
espansione ad oriente di Carlo furono in seguito frustrate dalle difficoltà 
finanziarie, dall’opposizione dell’Impero bizantino rinato nel 1261 sotto la 
guida di Michele VIII Paleologo, appoggiato dai genovesi, e non da ultimo 
dai gravi problemi insorti in seguito alla guerra del Vespro (1282) e all’oc-
cupazione della Sicilia da parte del re di Aragona Pietro III. 

Nondimeno, i contatti con la grecia erano frequenti, in particolare con 
il Peloponneso, ormai da tempo in mano a signori franchi. Le compagnie 
toscane che avevano sostenuto l’Angiò e godevano di ampi privilegi nel 
Regno angioino sfruttarono le opportunità apertesi allora per trafficare al 
di là dello Ionio utilizzando come base soprattutto i porti pugliesi e sicilia-
ni. Anche dopo la conquista della Sicilia da parte dei catalano-aragonesi, i 
porti siciliani restarono aperti per quei mercanti-banchieri che mantenne-
ro sempre una posizione ambivalente, prudentemente bipartisan per evitare 
che la Sicilia, o alternativamente l’Italia meridionale continentale, si chiu-
dessero improvvisamente per i loro agenti, fattori e soci.

Le attività delle società mercantili-bancarie italiane si espansero un po’ 
in tutto il Peloponneso e la Romània latina, raggiungendo Corinto e Mo-
nemvasia così come i porti veneziani di Corone e Modone. La presenza 

82	 Cfr. E. Léonard, Les Angevins de Naples, Paris, Presses Universitaires de France, 1954, pp. 103-159.
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dei lucchesi in quelle zone è indirettamente confermata da un manuale 
di mercatura pisano - redatto nel 1278 da un notaio o da un mercante – 
dove in un passo si afferma che: «In della Morea si pesa libra lucchese, 
ed è maiore cholla pisana quarta d’uncia». Sebbene il riferimento alla seta 
non sia esplicito, lo si può dedurre dal contesto, dato che tutti e tre i passi 
successivi riportano un confronto fra le unità di misura della seta usate ad 
Alessandria, Acri e nell’Impero Bizantino.83 Una decina di anni prima un 
documento ci mostra un mercante lucchese, Bononione, spedire un carico 
di seta e grana da Ragusa (Durazzo) a Brindisi, quindi a Napoli via terra, 
probabilmente per mandare poi il tutto da Napoli a Lucca.84 Senz’altro le 
merci venivano dall’Impero bizantino, zona di approvvigionamento per 
eccellenza di sete e grana per i lucchesi.

Tra Mar Nero e Mar di Levante
La guerra tra Mamelucchi e Mongoli per il controllo della Siria, la progres-
siva caduta in mano mamelucca di gran parte del Regno di Gerusalemme 
fecero sì che nella seconda metà del Duecento, in particolare dopo la guer-
ra di Acri, gli stati crociati e il mondo latino di Oltremare fossero sempre 
più sulla difensiva, accerchiati e costretti in una posizione di evidente de-
bolezza.85 La sopravvivenza di quelli che erano ormai i brandelli del Re-
gno e dei principati cristiani dipendeva dai rifornimenti che provenivano 
dall’Occidente e dalla tenace quanto disperata volontà del mondo latino di 
mantenere almeno alcuni avamposti sulla costa siro-palestinese.

Persa la guerra di Acri nel 1258 contro Venezia e Pisa, Genova aveva 
optato per deviare gran parte dei propri traffici dalla Siria verso l’Impero 

83	 R.S. Lopez - G. Airaldi, Il più antico manuale italiano di pratica della mercatura, «Miscellanea di Studi 
storici», 2, 1983, p. 127. Cfr. Del Punta, Mercanti..., p. 56; D. Jacoby, Genoa, Silk Trade and Silk 
Production in the Mediterranean region (ca. 1100-1300), in Tessuti, oreficerie, miniature in Liguria, XIII-XV 
secolo, a cura di A.R. Masetti, Genova-Bordighera, Istituto Internazionale di Studi liguri, 1999, pp. 
11-40: 23, 29.
84	 A. Ducellier, La façade maritime de l’Albanie au Moyen Âge. Durazzo et Valona du XIeau XVe siècle, 
Thessaloniki, Ècole des Hautes Études en Sciences Sociales, 1981, p. 289; Jacoby, Genoa, Silk..., p.  
29.
85	D . Sinor, The Mongols and Western Europe, in A History of  the Crusades, III, ed. by H.W. Hazard, 
London, University of  Wisconsin Press, 1975, pp. 513-544; Id., Inner Asia and its contacts with medieval 
Europe, London, Routledge,1977; A.R. Lewis, Nomads and Crusaders, A.D. 1000-1368, Bloomington-
Indianapolis, Indiana University Press, 1991, pp. 138-173; J. Richard, Les Mongols et l’Occident: deux 
siècles de contacts, in 1274, Année charnière: mutations et continuités, Colloques internationaux du C.N.R.S., 
LVIII (Lyon-Paris, 1974), Paris, C.N.R.S., 1977, pp. 85-96.
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bizantino e le regioni a nord del Mar di Levante.86 La guerra di San Saba fu 
importante appunto perchè segnò sostanzialmente la fine di un ruolo di pri-
mo piano dei genovesi in Siria e il trasferimento dei loro interessi verso l’area 
bizantina. Nel 1261 i genovesi, stipulato il trattato di Ninfeo con Michele 
VIII Paleologo, imperatore greco in esilio a Nicea, lo aiutarono a riconqui-
stare Costantinopoli e a restaurare il legittimo Impero bizantino, decretando 
così la fine dell’Impero LaFtino d’Oriente creato dai veneziani e dai crociati 
nel 1204, all’indomani della quarta crociata. Da quel momento i genovesi 
s’insediarono stabilmente non solo nella capitale e in tutta l’area bizantina, 
ma anche nel Mar Nero, prendendo il posto che era stato dei veneziani per 
tutta la prima metà del Duecento e ancora nel decennio seguente.

In tale contesto, si trovano mercanti toscani ancora presenti ad Acri e 
nelle città costiere di Outremer e lo saranno sino alla caduta di Acri nel 1291, 
ma i lucchesi e i fiorentini compaiono qua e là anche nelle piazze com-
mercialmente dominate dai genovesi: a Pera (sobborgo di Costantinopoli), 
a Caffa (Crimea), a Rodi, a Laiazzo e, sul finire del secolo, soprattutto a 
Cipro, che dopo la fine degli stati crociati divenne l’emporio commerciale 
più importante del Levante per i latini. I dati relativi all’importazione di seta 
greggia a Lucca possono essere presi come un indizio, sebbene approssima-
tivo, delle rotte commerciali privilegiate dai mercanti genovesi e lucchesi. Ho 
ricostruito altrove, sulla base delle fonti lucchesi, alcune indicazioni quanti-
tative sull’importazione di seta a Lucca nella seconda metà del Duecento: 
l’afflusso di sete provenienti dalla Romània, ovvero dall’Impero bizantino, 
risulta elevatissimo, mentre la seta siriana occupa l’ultimo gradino nella scala 
delle importazioni.87 Questi dati riflettono senz’altro le nuove tendenze del 
commercio genovese, poiché Genova rappresentava l’emporio commerciale 
più importante per Lucca e gli acquisti di seta greggia avevano luogo in pre-
valenza nel porto ligure.88 Ma sembra probabile che, sulla scia dei genovesi, 
anche qualche mercante lucchese si sia recato in prima persona in grecia, 
a Costantinopoli, nel Mar Nero, sfruttando direttamente le opportunità di 
affari e i privilegi che la comunità ligure vi poteva godere dopo il trattato di 
Ninfeo e la restaurazione dell’Impero Bizantino. Si è già fatto riferimento a 
quel documento che vede due mercanti lucchesi presenti ad Adramyttion 
nel 1261. A Pera all’inizio degli anni ’80 del Duecento si vedono muoversi 

86	S ulla guerra di Acri, nota anche come guerra di San Saba, è uscito recentemente un libro di A. 
Musarra, La guerra di San Saba, Pisa, Pacini, 2010.
87	 Del Punta, Mercanti..., pp. 69-70, 72.
88	I vi, p. 72 sgg..
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e fare affari nel quartiere genovese mercanti lucchesi come Leno di Tom-
maso, che nel luglio del 1281 riceveva in commenda da Donato dei Donati 
– un cognome che rimanda alla omonima famiglia fiorentina, benché non vi 
siano precisazioni in merito – un carico di drappi lombardi del valore di 41 
iperperi e 12 carati, impegnandosi a portare i panni ad Adrianopoli e vender-
li là trattenendo per sé la metà dei profitti.89 Il contratto fu stipulato sotto la 
loggia dei genovesi.90 Pochi giorni dopo lo stesso Donato dei Donati dava in 
commenda a Simone di Marino di Chiavica, un genovese, drappi lombardi 
del valore di 86 iperperi e 8 carati.91 Simone, il socius navigans, doveva vendere 
i drappi nell’Impero bizantino, dovunque ritenesse opportuno, restituendo 
il capitale e metà del guadagno a Donato e tenendo per sè l’altra metà dei 
profitti. Anche questo atto fu rogato sotto la loggia dei genovesi, ma come 
testimoni furono chiamati un turcomanno, Giacomo di San Siro, e un luc-
chese, nella fattispecie Giacomo da Lucca, sergente del podestà genovese 
Giacomo Squarciafico. Il giorno seguente Giacomo da Lucca dava in affitto 
a una coppia, Maffeo di Clapa e sua moglie Cristina, una casa di sua pro-
prietà posta a Pera, «sul suolo dell’Imperatore», per la pigione annua di 12 
iperperi da pagarsi in rate trimestrali.92

In Crimea troviamo un altro mercante lucchese. Il 2 maggio 1289 a Caffa 
Ildebrando Gonnella, esponente di una delle famiglie mercantili più in vista 
di Lucca, riconosceva di aver ricevuto da un suo collega genovese, Filippo 
Besagno, 50 lire d’argento che aveva prestato ad Andrea Besagno.93

Nell’ambiente cosmopolita dei grandi empori commerciali, a Pera 
come a Caffa, i toscani non erano altro che una delle tante presenze. Fra 
gli atti dei notai liguri si trovano, oltre a molti genovesi, naturalmente, e 
ad abitanti delle due riviere, anche anconetani, qua e là qualche pisano, 
astigiani, alessandrini, monferrini, piacentini e perfino milanesi, ad esem-
pio quel “mastro Giacomo da Milano” che esercitava la professione di 
medico a Caffa.94 

89	 G.I. Bratianu, Actes de notaire génois de Pera et de Caffa de la fin du treizième siècle (1281-1290), Bu-
carest, 1927, n. XLI (11 luglio 1281). Cfr. per gli stessi documenti: M. Balard, Gênes et l’Outre-Mer, 
I, Les actes de Caffa du notaire Lamberto di Sambuceto, 1289-90, Paris-La Haye, École des hautes études 
en sciences sociales, 1973. 
90	 Davanti a due testimoni genovesi: Francesco Squarciafico e Borborino di Gavi.
91	 Bratianu, Actes..., n. XLIV (16 luglio 1281).
92	I vi, n. L (17 luglio 1281). 
93	 Ivi, n. 193 ( Caffa, 2 maggio 1289).
94	 Ivi, n. 204. Cfr. L. Balletto, Astigiani, Alessandrini e Monferrini a Caffa sulla fine del sec. XIII, «Rivista 
di Storia, Arte e Archeologia per le Provincie di Alessandria e Asti», LXXXV (1976), p. 171 sgg..
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A Laiazzo, uno dei porti commercialmente più importanti del Mar di 
Levante, si trova traccia di altri mercanti toscani dell’entroterra.95 Nei re-
gistri di Federico Piazzalunga e Pietro di Bargone non sono menzionati 
fiorentini, ma sono presenti lucchesi, aretini e un senese, oltre a numerosi 
pisani e, naturalmente, moltissimi genovesi.96 In ambito toscano, partico-
larmente interessanti risultano le attività di un certo Iacopo Scorza, un 
mercante lucchese che faceva affari con pisani e che compare spesso in 
atti rogati sotto la loggia dei genovesi. Ad un atto del gennaio 1274 tra un 
genovese ed un pisano, Iacopo fece da testimone insieme ad un certo Cor-
so, di origine pisana, e ad un altro pisano.97 Lo stesso Iacopo Scorza una 
settimana dopo otteneva un prestito per un importo imprecisato in daremi 
nuovi d’Armenia da parte di un mercante pisano, Pugio Scandelione, in 
cambio dei quali prometteva di fargli avere 100 bisanti vecchi d’oro Babilo-
nie, ovvero del Cairo, entro venti giorni da quando la nave di Iacopo e dei 
suoi soci sarebbe stata scaricata nel porto di Damietta o a Tanis (Tinnis, 
nel delta del Nilo).98 Il contratto fu stipulato sotto la loggia dei genovesi, 
presso la Curia del console. La nave che Iacopo possedeva in società con 
altri è la stessa intitolata a “San Nicolò” che compare in un documento 
di qualche mese più tardi, con cui il pisano Riccomanno del fu Camisano, 
comproprietario della nave pro indiviso, nominava suo procuratore Gugliel-
mo di Pietra per esigere tutti i suoi crediti in Egitto, gestire i suoi affari, 
noleggiare, vendere o mutuare i tre quarti della nave.99 Dagli atti dei due 
notai genovesi emerge che la rotta commerciale più importante era allora 
quella che collegava Laiazzo con l’Egitto, in particolare con i porti di Da-
mietta e Alessandria. Gran parte dei contratti aveva per obiettivo scambi 
commerciali e trasferimenti finanziari tra la capitale dell’Armenia Cilicia e 
Alessandria.

Il documento senza dubbio più interessante fra quelli che vedono coin-
volti toscani dell’entroterra a Laiazzo riguarda un mercante lucchese, Fe-

95	S ull’ambiente mercantile di Laiazzo nella seconda metà del Duecento cfr. P. Racine, L’Aïas 
dans la seconde moitié du XIIIe siècle, «Rivista di Bizantinistica» 2 (1992), pp. 173-206: in part. 192-3 
(pisani e toscani), 194-5 (piacentini).
96	 L. Balletto, I toscani nel Mediterraneo: l’Occidente, l’Africa, Cipro, in La Toscana nel secolo XIV. Ca-
ratteri di una civiltà regionale, a cura di S. Gensini, Pisa, Pacini, 1988, pp. 251-269: 253.
97	 Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Laiazzo cit., n. 3. L’atto è un contratto tra Giovanni di 
Mongiardino, cittadino genovese, e il maestro d’ascia Giovanni Sardo, pisano. I testimoni, oltre a 
Iacopo Scorza, sono i pisani Donato de Corsica, figlio del fu Daniele, e Benvenuto Riccio, figlio del 
fu Giovanni Ricci.
98	I vi, n. 11 (24 gennaio 1274).
99	I vi, n. 65 (6 aprile 1274).
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derico di Tegrimo Arnaldi, il quale stipulava in febbraio una commenda 
al quarto del profitto con un collega, forse genovese, Andriolo Rasperio, 
impegnandosi a investire la somma di 400 daremi nuovi d’Armenia in un 
viaggio di affari con destinazione Beirut e Capo Bianco (Saferum), preve-
dendo la possibilità di arrivare fino a Damasco.100 Il fatto che un lucchese 
potesse pensare di spingersi nell’entroterra siriano per affari testimonia 
che le vie commerciali tra i centri della costa ancora in mano ai latini e le 
città siriane dell’interno non erano del tutto chiuse nonostante le crescenti 
difficoltà e lo stato d’incertezza dovuti al conflitto con i Mamelucchi.101

L’ascesa di Cipro
Nel 1291 cadeva l’ultimo avamposto della presenza latina in Oltremare. 
Con la perdita di Acri cessava definitivamente di esistere il Regno di 
Gerusalemme, ormai ridotto sulla difensiva già da diversi decenni. La 
caduta di Acri rappresentò non soltanto un avvenimento di notevole 
importanza simbolica, ma anche una perdita ingente dal punto di vista 
economico per i latini, poichè la città con il suo grande porto era un 
emporio commerciale e un centro finanziario di prim’ordine, punto di 
riferimento essenziale per i mercanti impegnati in traffici in Levante. 
La conseguenza più macroscopica ed evidente della perdita di Acri fu 
l’ascesa di Cipro come emporio commerciale principale di quell’area del 
Mediterraneo orientale. L’isola, con i suoi centri di Nicosia e Famago-
sta, divenne negli ultimi anni del Duecento, ovvero nel periodo imme-
diatamente successivo alla caduta di Acri, l’autentica plaque tournante del 
commercio levantino, condotto in quell’area dai mercanti latini insieme 
ai loro colleghi greci, armeni e arabi.102

Cipro costituiva allora, grazie anche alla sua produzione locale di zuc-
chero, il mercato principale dei prodotti esotici provenienti dall’Oriente: 
dalla Siria e dalla Persia come dall’India e dalla Cina. Vi erano altri empori 
commerciali molto vivaci, come Laiazzo, ma Cipro superò in importanza 
le altre piazze più o meno vicine semplicemente perchè, in parte già prima 
della sconfitta, vista la mal parata, i baroni di Terrasanta, i borghesi di Acri, 

100	I vi, n. 17 (7 febbraio 1274).
101	 Jacoby, Mercanti..., p. 240 n. 138. 
102	 Cfr. D. Jacoby, The rise of  a new emporium in the Eastern Mediterranean: Famagusta in the Late Thir-
teenth Century, in Meletaì kai hypomnémata, Hidryma archiepiskopou Makariou III, I, Nicosia, 1984, pp. 
145-179.
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le istituzioni religiose, tra cui spiccavano gli Ordini militari del Tempio e 
dell’Ospedale, fecero armi e bagagli e si trasferirono sull’isola. Non diver-
samente si comportarono quelle società mercantili-bancarie italiane che ad 
Acri avevano agenti e filiali. Così, tutto quell’imponente giro di affari che 
ruotava attorno ai commerci, ai rifornimenti, alla prestazione di servizi, 
beni e denaro alla popolazione e agli istituti che avevano sede ad Acri, fu 
trasferito in blocco a Cipro.103 Grazie ad alcuni registri di un notaio ge-
novese, Lamberto di Sambuceto, che visse e lavorò a Cipro tra la fine del 
Duecento e l’inizio del Trecento, disponiamo di una documentazione piut-
tosto abbondante sulle presenze e le attività nell’isola all’indomani della 
caduta di Acri.104 Nei quaderni del notaio Lamberto fa capolino anche un 
lucchese, oltre ai rappresentanti di grandi compagnie mercantili-bancarie 
fiorentine, soprattutto Bardi e Peruzzi.105 Nel 1301 Lemmo Luchensis, resi-
dente a Creta, era a Famagosta per rilasciare quietanza al bailo veneziano, 
Nicola Zugno, in merito a tutti i debiti e agli obblighi che questi aveva 
nei suoi confronti.106 Fra i testimoni all’atto vi erano altri due abitanti di 
Creta: Nicola Buonomo e Rolandino Aldibrando. Lo stesso Lemmo luc-
chese è citato in un contratto concluso tra due veneziani, uno borghese 
di Famagosta, l’altro abitante a Candia, per il trasporto di varie pezze di 
panni di Chalons e di Provins.107 Il contratto fu redatto presso la loggia dei 
veneziani. E Lemmo da Lucca è documentato più volte a Creta nel regi-
stro del notaio veneziano Benvenuto de Brixano per gli anni 1301-1302.108 

103	S u Famagosta a cavallo fra Due e Trecento: M. Balard, La popolazione di Famagosta all’inizio del 
secolo XIV, in La storia dei genovesi, IV, Genova, s.e., 1984, pp. 27-39; Id., Les Vénitiens en Chypre dans les 
années 1300, «Byzantinische Forschungen», XII (1987), pp. 589-604; P.W. Edbury, Famagusta Society 
ca. 1300 from the Registers of  Lamberto di Sambuceto, in Die Kreuzfahrerstaaten als multikulturelle Gesellschaft: 
einwandere und minderheiten im 12. und 13. Jahrhundert, hrsg. von H.E. Mayer, München, Oldenbourg 
Verlag, 1997, pp. 87-95; Id., The Genoese community in Famagusta around the year 1300: a historical vignette, 
in Oriente e Occidente tra medioevo ed età moderna. Studi in onore di Geo Pistarino, I, a cura di L. Balletto, 
Genova, Brigati, 1997, pp. 235-244.
104	 Sulle relazioni fra Genova e Cipro: L. Balletto, Tra Genova e l’isola di Cipro nel Basso Medioevo, in 
Genova. Una “porta” del Mediterraneo, I, a cura di L. Gallinari, Cagliari-Genova-Torino, Brigati, 2005, 
pp. 31-61.
105	 Per una disamina particolareggiata sulla presenza dei toscani a Cipro in questo periodo cfr. Del 
Punta, Guerrieri..., pp. 351-374.
106	 Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Cipro da Lamberto di Sambuceto (6 luglio-27 ottobre 1301), a 
cura di R. Pavoni, Genova, Istituto di Medievistica dell’Università di Genova, 1982, n. 29 (Fama-
gosta, 2 agosto 1301).
107	I vi, n. 39.
108	 Benvenuto de Brixano notaio in Candia (1301-1302), a cura di R. Morozzo della Rocca, Venezia, 
Alfieri, 1950, nn. 427, 437.
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Così anche il suo concittadino Luca da Lucca, impegnato in traffici con 
Alessandria d’Egitto.109 Nel 1303 compare a Creta un altro lucchese, Nic-
colò da Lucca, ben inserito nell’ambiente mercantile veneziano e definito 
habitator Candide. In giugno stipulava una commenda con Marco Smegnolo 
per 6 iperperi in qualità di socius navigans.110 In novembre agiva ancora per 
conto di Marco Smegnolo in coppia con Michele Corner.111

Dal protocollo del notaio Stefano Bono emerge peraltro l’esistenza a 
Creta di una vivace società cosmopolita - simile a quella di Famagosta, Pa-
lermo, Laiazzo, Pera – nella quale a fianco di moltissimi veneziani figurano 
individui originari di Genova, Vicenza, Brescia, Piacenza, Padova, Milano, 
Crema, Cremona, Bologna, Parma, Modena, Ancona, Fermo, Messina, ol-
tre a qualche isolato pisano e catalano (di Barcellona e Valencia),  ad alcuni 
ragusani, ad un pontremolese e ad un certo “Toscanello di Toscana”, resi-
dente nel casale di Pesia.112 È evidente che Venezia con il suo sistema “co-
loniale” esercitava una funzione di polo di attrazione per molti mercanti e 
artigiani originari di città venete, lombarde, emiliane, marchigiane, la stessa 
funzione svolta da Pisa per la Toscana e da Genova per una parte dell’Italia 
settentrionale e per alcune città della Toscana stessa. Nel protocollo di Ste-
fano Bono non vi è traccia, tuttavia, di fiorentini, senesi, sangimignanesi, 
ma è probabile che tale assenza sia dovuta almeno in parte al caso. 

L’asse commerciale Candia-Cipro è confermata dalla presenza di al-
tri operatori commerciali toscani nelle due isole, come il fiorentino Fran-
cesco Forzetti, rappresentante della compagnia Peruzzi, che si trovava a 
Creta nei primi anni del Trecento, quindi a Famagosta, dove faceva affari 
prevalentemente nell’ambito del quartiere genovese.113 Se disponessimo 
dei registri di altri notai, non solo genovesi, ma anche pisani e veneziani, 
molto probabilmente troveremmo tracce di altri mercanti toscani, tracce 
senz’altro più consistenti e significative di quelle che abbiamo grazie alla 
documentazione di un solo notaio. 

109	I vi, nn. 2, 18, 93, 268, 283, 306, 307, 427, 437, 442, 459, 484, 496, 502. 
110	 Stefano Bono notaio in Candia (1303-1304), a cura di G. Pettenello e S. Rauch, con una nota 
archivistica di M.F. Tiepolo, Roma, Viella, 2011, n. 153.
111	I vi, n. 545.
112	I vi, nn. 182, 367 e passim. Sui progetti coloniali veneziani a Creta cfr. M. Gallina, Progetti vene-
ziani di economia coloniale a Creta, in Sistema di rapporti cit., pp. 71-86.
113	I vi, nn. 262, 331; Notai genovesi in Oltremare. Atti rogati a Cipro da Lamberto di Sambuceto (31 marzo 
1304-19 luglio 1305, 4 gennaio-12 luglio 1307) e Giovanni de Rocha (3 agosto 1308-14 marzo 1310), a cura 
di M. Balard, Genova, Istituto di Medievistica dell’Università di Genova, 1984, n. 16 (Famagosta, 
17 gennaio 1307).
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Conclusioni
La realtà cipriota della fine del Duecento-inizi del Trecento è un esempio 
di come la presenza dei toscani dell’interno in Levante sia cresciuta nel 
corso del Duecento e di come gli uomini d’affari toscani - di Firenze, Sie-
na, Lucca, Pistoia - abbiano sviluppato i propri interessi economici in tutto 
il Mediterraneo orientale. Ciò che si osserva a Famagosta sul finire del 
Duecento vale anche per Acri nei decenni precedenti la sua caduta nelle 
mani dei Mamelucchi. In altri termini, lo sviluppo delle reti commerciali 
delle città toscane dell’entroterra nel Mar di Levante ai primi del Trecento 
non fu una circostanza occasionale, ma il risultato di un processo lungo 
e complesso che ha le sue origini già nel XII secolo. Bisogna rilevare che 
per i toscani il rapporto tra Italia meridionale e mondo levantino fu d’im-
portanza cruciale tanto nel XII secolo quanto nel successivo, perché il 
Mezzogiorno costituiva una prima tappa fondamentale lungo le rotte che 
conducevano a mete più lontane, nel Nord Africa, in Grecia e in Levante. 
I lucchesi che da Genova trafficavano con la Sicilia negli ultimi decenni del 
XII secolo, si spinsero più tardi fino a Tunisi, a Costantinopoli, ad Acri e 
a Cipro.

A partire dai primi decenni del Duecento, sulla scia dei sangimignanesi 
affluirono ad Acri in misura crescente, nei decenni centrali del secolo, altri 
toscani provenienti dalle città dell’entroterra: fiorentini, senesi, lucchesi, 
pistoiesi, aretini, persino mercanti e artigiani provenienti da centri minori 
quali Volterra e Poggibonsi. Questa corrente di emigrazione fu senz’altro 
favorita dallo sviluppo economico e demografico delle città toscane, che 
comportò un’estensione dei circuiti commerciali a medio-lungo raggio in 
tutte le direzioni: a livello regionale e inter-regionale, verso l’Europa nord-
occidentale (in particolare le fiere di Champagne, le Fiandre e l’Inghil-
terra), come verso il Mediterraneo attraverso i maggiori centri marittimi 
dell’epoca: Pisa, Genova e Venezia. Tale allargamento delle reti mercantili 
e finanziarie fu inoltre alimentato dallo sviluppo di industrie tessili nei 
maggiori centri urbani toscani, in particolare dell’industria della seta a Luc-
ca e di quella laniera a Firenze.
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